
OGNUNO DI NOI È UNA PICCOLA PIETRA E PARTECIPA ALLA 
COSTRUZIONE DELLA CHIESA 

ANGELUS – 20.08.2017 
Il Vangelo di questa domenica (Mt 16,13-20) ci riporta un passaggio-chiave nel E 

cammino di Gesù con i suoi discepoli: il momento in cui Egli vuole verificare a che 
punto è la loro fede in Lui.  

Prima vuole sapere che cosa pensa di Lui la gente; e la gente pensa che Gesù sia un 
profeta, cosa che è vera, ma non coglie il centro della sua Persona, non coglie il centro 
della sua missione. Poi, pone ai discepoli la domanda che gli sta più a cuore, cioè chiede 
loro direttamente: «Ma voi, chi dite che io sia?» (v. 15). E con quel «ma» Gesù stacca 
decisamente gli Apostoli dalla massa, come a dire: ma voi, che siete con me ogni giorno e 
mi conoscete da vicino, che cosa avete colto di più? Il Maestro aspetta dai suoi una 
risposta alta ed altra rispetto a quelle dell’opinione pubblica. E, in effetti, proprio una 
tale risposta scaturisce dal cuore di Simone detto Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente» (v. 16). Simon Pietro si ritrova sulle labbra parole più grandi di lui, parole che 
non vengono dalle sue capacità naturali. Forse lui non aveva fatto le scuole elementari, 
ed è capace di dire queste parole, più forti di lui! Ma sono ispirate dal Padre celeste (cfr 
v. 17), il quale rivela al primo dei Dodici la vera identità di Gesù: Egli è il Messia, il Figlio 
inviato da Dio per salvare l’umanità. E da questa risposta, Gesù capisce che, grazie alla 
fede donata dal Padre, c’è un fondamento solido su cui può costruire la sua comunità, la 
sua Chiesa. Perciò dice a Simone: «Tu, Simone, sei Pietro – cioè pietra, roccia – e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa» (v. 18). 
 

Anche con noi, oggi, Gesù vuole continuare a costruire la sua Chiesa, questa casa con 
fondamenta solide ma dove non mancano le crepe, e che ha continuo bisogno di essere 
riparata. Sempre. La Chiesa ha sempre bisogno di essere riformata, riparata. Noi 
certamente non ci sentiamo delle rocce, ma solo delle piccole pietre. Tuttavia, nessuna 
piccola pietra è inutile, anzi, nelle mani di Gesù la più piccola pietra diventa preziosa, 
perché Lui la raccoglie, la guarda con grande tenerezza, la lavora con il suo Spirito, e la 
colloca nel posto giusto, che Lui da sempre ha pensato e dove può essere più utile 
all’intera costruzione. Ognuno di noi è una piccola pietra, ma nelle mani di Gesù 
partecipa alla costruzione della Chiesa. E tutti noi, per quanto piccoli, siamo resi “pietre 
vive”, perché quando Gesù prende in mano la sua pietra, la fa sua, la rende viva, piena di 
vita, piena di vita dallo Spirito Santo, piena di vita dal suo amore, e così abbiamo un 
posto e una missione nella Chiesa: essa è comunità di vita, fatta di tantissime pietre, 
tutte diverse, che formano un unico edificio nel segno della fraternità e della comunione. 

 

Inoltre, il Vangelo di oggi ci ricorda che Gesù ha voluto per la sua Chiesa anche un centro 
visibile di comunione in Pietro – anche lui, non è una grande pietra, è una piccola pietra, 
ma presa da Gesù diventa centro di comunione – in Pietro e in coloro che gli sarebbero 
succeduti nella stessa responsabilità primaziale, che fin dalle origini sono stati identificati 
nei Vescovi di Roma, la città dove Pietro e Paolo hanno reso la testimonianza del sangue. 
 

Affidiamoci a Maria, Regina degli Apostoli, Madre della Chiesa. Lei era nel cenacolo, 
accanto a Pietro, quando lo Spirito Santo discese sugli Apostoli e li spinse ad uscire, ad 
annunciare a tutti che Gesù è il Signore. Oggi la nostra Madre ci sostenga e ci accompagni 
con la sua intercessione, perché realizziamo pienamente quell’unità e quella comunione 
per cui Cristo e gli Apostoli hanno pregato e hanno dato la vita. 
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